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- Fuggita?... Come?... Chi...

^ t n t o < Come
sato puma di andare allosp*

•reto

P nf e non capite Perche Ni-
no li I'1'" ' llt' tU)V-"-
10 ma quell'altro non
chi bisogna andarle

e nel concavo della lu-
, p.'die don Angelo avrà nn

,:e se per caso ap-
JL che il bimbo e vivo Bisogna
Sedere t u t t o '

ione
_ E ora noi andremo da don An-

auno Lo Giudice, che o un
• teme dico io Questo piccino non
yve essere un figlio di nessuno E
pel birbone di don An«f lo non de-
li gode: M un denaro picciolo di
quello e ne spetta .i donna C

U conterenza fu lunca Nino e
DMgo u.scirono dalla casa d c l l a v \ o -

Idisl ' i a
domani Nino ando all'ospi

k ror dolente, a dire
ci» nella notte il piccolo Nicola
Trorato era morto e presentò un
•Vfleato del parroco

avuto delle con-
:n una di queste, gloria e

>dlso! I :nana. da donna
sn'e. disse che l'aveva prevedu-
<JUfl piccino non poteva cam-
! Meglio cosi il paradiso conta-
rto^ngel° ̂  piu

> Angelo Intanto andava in
Kh?|* * parrocchie per sapere se
^oio avesse denunz;..to il nnve-

«1 piccino, ma non raccol-
'Wn U più lontano ind i

1 qualche giorno penso die
'atto ricerche allosped..-

'«o. forse un forestiero.
aveva probabilmente vedu-

to. lo aveva preso « por-
ni M» poteva anche

vi* al «uo paese Co-
bene andare all'ospe-

kodò
d,el 10 settembre aveva

» lo: castellani-?
) « unT?0 portato due, un ma-
- e rt ernmi:

ect° Proprio la l t ro ieri
.na donna a

' ™ °' * lo era Preso

^ chiama Btac.
disgraziatamente il

i convulsioni
Abbiamo b fe-' /

•ido «confitto
tata0^**1 C'

<: ij

. .
i.

P°S1' ••!•;, t.uita miseria e tan-
bie/ume H a quella marma

lurida e vagabonda che di notte •
mui Iberghi le porte delle
se. gl i angiporti, le tettoie, che non
era c l i ' i u i l c i i o \ . , u - f j u . i l n i n a che
PCI PM hi t a r i vendesse la prop

M.i

i n t a n t o bisognava dare buone
N p e i a n z e a Cristina lai le qualche

i l e f iduc ia Di ciò
bbe incaricato Barbara, come

più
Barbara non aveva saputo più

nulla di n i M i n a i- 1 ivrebbe nve-
i l u t . i con piacei. .-gli non le
avrebbe detto tutta la venta nep-
pure Barbara doveva s . ipeie dell..

. t u / i o n e ni- la vecchia per loro
il piccino comperalo doveva essere
il vero e proprio figlio di Cristina

Questo piano gli sembrò pertetto
risolvette di iare un giro per i due
mercati, che offrivano maggiori co-
modi, se comodi potevano cniamar

i quella popolazione vagabonda
Qualche donna pross.mn al parto

era facile incontrarla e attirarla sot-
to pretesto di farle la carità e un
avviso che le povere sgravate di fre-

avrebbero ricevuto qualche soc
so nella parrocchia, ne avrebbe

latto accorrere chi sa quante Ma,
condizione essenziale, che (ossero
povere e senza tetto

Dopo due o tre giorni con i
nella sagrestia, con grande dispetto
del sagrestano, un via vai ui mise
rabili, lacere, sudice, con le imu

della fame e della brutalità
volto, mostruose con le pan.e enormi
qualcuna con una creaturina mai

ita. Don Angelo interrogava, dava
guardava i regalava

qualche moneta, e le acronuatava.
La processione cresceva ogni K'»I

no via via che la notizia della
.1 diffondeva spettacolo nbu'

l« « miserando a un tempo E
vunque si esaltava quel santo mini

di Dm
. IH- di i . «'rie

< i u Meni Angelo noi, i
va il fu ni parto pareva
nnn creature naU? m qui i
giorni erano troppo grai iopo
nere; nessuna avera nell'in.s.eme qu&l

be lo faceste sor
al figlio 'ina, cometli lo ave-
va veduto

. , . , , , • '
na finalmente gli parve d"aiwr

O quello chi L» mogli*
di un ladro dr|
to impiccato fiumi'

avere rubato una cesta •
cedette per dodi' i uo «n»

drndo di a-
i Anna la Nera.

Allora don Angelo imbmsl'
,rt,M e dopo molt:
e ,, inprofero ac

di andare a con

re quella por
promessa cbe>
la sua creai

E ne
sa Ir
quanto picchine* **̂

nato dtcgranoQ
— Devono

non abbiamo —
Intanto non sa udir»

di vita. Che
B' Un .

Aspettala, vml
scala *d entro dal

idunò un pò di lenta cui»
il Rtovane sali, con una spmta

spalanco le vetrate ed entro. RM su
M affaccio endi

h1 qui danno' -
Eo •' .«pnnr U pur

'U cren

JIT In
lecita r privi» acni -

Barbera, sbalordita, lasciata
altn la - ^nx-orrrrp U

i parrò dando
— C* «pania! è a t̂

•

t«sta par » rabbia
aoM? I-TMI

fuimr. •. pri Dio « - .
la utMcrò la UOVOTÒ t te lan> mo-
rlre eoa <uu

E calcatosi il cappello io testa cor
ae alla esatta p^r in'erroipire La ver
chia e P*r

le pnmr indac

II
ELLO CHE ERA AWtMTO

Non era ar. Iba. quando
la • bussare alla p<
di rasa Impaurita si affacciò al bal-
concino a domandare chi fosse e
vide un uomo barbuto che le disse

-- Su. apnte. mi manda padre
don Angelo che sta morendo e ho
da dare una carta a donna Crtstir
Si tratta del piccino

vecchietta si gettò un manto
adct< td aprire ma inve-

ii entrare solo, quell'uomo bar-
buto entrò con un altro che a-.
il volto mascherato da un fazzolet-
lo Prima che essa si riavesse dallo
stupore e domandasse che rosa vo-
lesse quell'altro, fu affé: nba-
vagliata. legata, portata su e buttata
m un canto

Quello che aveva ti volto masche-
rato le fece balenare un coltellac-
cio sotto gli occhi e le disse con vo-
ce da fare spavento

— Guai a te se ti muovi se fai
un segno. \ del diavolo' TI
manderemo all'infermo1

Ma non era necessaria la minac-
perché la vecch at-

territa, che non poteva neppure ten-
• il più piccolo movimento
Quei due intanto si avvicinarono

,1 !• MO m. il m..>rherato ebbe pri-
ertenza di abbassare sul rol-

lo il la/zoletto. e ina. la q
le al vederli entri re e portare via

• • u h i . i e:., i m . . i s L i come para-
ie si lasciasse scap-

pare qualche parola, le fece il se-
gno di tacere e rapidamente le disse
a voce bassa

— Finga di gridare per la pau-
ra mj non forte e' intanto ubbi-
disca'

voce forte imnacctando col
coltello, dopo essersi rimaseheralo.
ordino

- Vestitevi .subito' Dov» sono
le vostii

— Che volete da me' Lasciatemi
•tare! sono una pò

Meno chiacchiere1 Sappiamo
t u t t o e non abbiamo tempo da i
dei e Dove sono le vostre ve

- Oh. Signore' Oh. Madonna.

stitevi con liberi.» noi ci vol-
teremo

Tutti e due vollero le .spali* a
Cretini» che intuendo a volo di ohe
cosa si trattava, non indugio a

— Su' il
Essa le

fecero un i

- Fatto' — domandò 1 uomo.
— Fatto1

di casa
segnò Quei due rac~

•
a < >•!«

. o l t f l l o le imp»VM'io di andare in
Ma m u n t i AI piedi della .-cala

mo mascheralo disse sottovoce
- Voi itscite ed io rhludirt!» la

porta dal di
F v o i . ,ime farrt* per larire''

— Ora vedrete

i ulti Natoli


